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			Annagiulia Puccioni

			Un giustiziere In gonnella

			Il significato dell’innocenza

		

		
			Dedico questo libro alla mia famiglia,

			ai miei amici, soprattutto a Michele l’ideatore della straordinaria copertina,
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			CAPITOLO 1

			La notte: un cadavere in più

			Vi siete mai chiesti cosa significa essere un’adolescente: cosa siamo a quell’età, cosa ci tocca sopportare, come ci poniamo con gli altri, come noi vorremo essere altri.

			Tutti lo siamo stati o tutti prima o poi lo saremo. È la fase più bella della nostra vita, ma anche la più cupa e oscura. O almeno lo è stato per me.

			Mi far star male riaprile le ferite del mio passato, ma sono stufa di tenermi tutto dentro. Tenermi quella notte dentro.

			Avevo diciassette anni quando tutto è iniziato, andavo in terza superiore, in una scuola che non mi piaceva affatto. L’avevo scelta io ma non avevo scelto i compagni.

			Ero una tipa solitaria, la classica persona che sta con le cuffiette in mezzo a tanta gente che si diverte. Non sono sempre stata così ma lo sono diventata appena ho messo piede in quel pandemonio.

			Si pensa che solo ed unicamente i professori siano “scuola”, coloro che hanno il potere di farti passare le pene dell’inferno o agevolarti, coloro che possono comandare tutto e tutti. Non è minimamente così. La “scuola” sono gli studenti di qualche classe, di qualunque età.

			Persone raggruppate in un edificio, con le conoscenze e le amicizie.

			Ecco, io, il giorno che non sono mai riuscita a dimenticare è cominciato come tutti gli altri.

			Sveglia, pullman, classe.

			Era una afosa giornata di maggio, tutti a maniche corte e tutti a fare il conto alla rovescia ad aspettare il 10 giugno, l’ultimo giorno di scuola.

			Ero seduta vicino alla finestra. Suonò la ricreazione.

			Maggy in quel momento si alzò in piedi ed avendo l’attenzione di tutti annunciò:

			«Ragazzi, mia madre mi ha permesso di invitarvi per un party di fine anno, tenuto nel parco privato della mia villa, ovviamente! Stasera, alle otto e mezza fino a che vogliamo! Portatevi il costume, perché andremo al lago nella foresta Wooner!»

			«Il lago nella foresta Wooner! Ma non è dove l’anno scorso sono annegati i due Boy scout?» proseguì Manuel già su di giri.

			«Ho sentito dire che quel posto è posseduto da magia nera!» disse meravigliato un altro ragazzo.

			«Probabile! Ma il mio invito è rivolto solo a quelli più coraggiosi!». 

			Nella classe si creò un clima di eccitazione, l’unica che non interagiva ero io. 

			Poi Maggy si rivolse a me con strafottenza:

			«E tu che dici senzatetto? Hai abbastanza coraggio da venire con noi?».

			Io con altrettanta strafottenza risposi:

			«Coraggio? E spiegami che cosa ci vuole ad andare in uno stupido laghetto, fare qualche giochetto idiota e a tornarsene a casa ubriachi? Mi spiace passo, non sono un’alcolizzata come te!»

			«Hai appena affermato che non hai le palle di venire!»

			«Vengo! Perché non ho paura… ah principessa mi raccomando non metterti i tacchi stasera, si sprofonda nel fango con quelli, ma tanto sei abituata a essere sporca no? Senti che odore che emani!».

			Lei si è alzata e venendomi spiaccicata addosso mi disse piano all’orecchio:

			«Ricorda che sei te la stracciona qua dentro, ci vediamo stasera! E ti assicuro che questa me la paghi!».

			La spinsi via e me ne uscii in corridoio.

			Non avrei mai potuto immaginare che una stupida ripicca mi avrebbe portato a rovinarmi la vita.

			Quella sera mi avviai verso casa di Maggy, appena sulla soglia mi resi conto che non così tanta gente aveva voluto prender parte alla serata.

			Maggy mi vide subito e mi venne incontro.

			«Ciao senzatetto, ti stavamo aspettando, adesso possiamo andare al lago!»

			«Non pensavo che fossimo così pochi, cos’è i tuoi amici sono solo questi o non ne hai affatto?»

			«Beh tu non sei mia amica eppure sei qui, quindi buon per noi!»

			Eravamo in undici: Joan, Michele, Cristina, Manuel, Chiara, Nina, Josie, David, Mattia, Maggy ed io.

			Maggy quasi immediatamente ci condusse al lago, non era poi così lontano da casa sua, non so proprio come i suoi quella notte non si siano accorti di niente.

			Nessuno di noi era mai stato in quel posto, ma effettivamente era davvero cupo e misterioso, cosa che ad alcuni faceva paura mentre ad altri eccitava.

			«Ecco, questo è il lago di Wooner… visto questa particolare location propongo di fare un gioco».

			«Che gioco?» chiese Cristina inorridita dalla nebbia che ci circondava.

			«Fammi indovinare, “Non ho mai” giusto? E magari ci mettiamo anche una bella dose di alcolici come penitenza!» dissi io.

			«Ma brava la nostra poveraccia!» rispose lei sarcasticamente.

			«È esattamente il gioco a cui mi riferivo stamani, non avevi altre idee?»

			«No, anzi mi sembra un gioco appropriato, allora?» disse invitandoci a sederci in cerchio.

			Attorno a noi solo l’umida e scura foresta. Un venticello soffiava e le poche nuvole visibili nella notte si incupivano sempre più.

			David dallo zaino tirò fuori undici boccette di alcolici, rum, sambuca, vodka, di tutto.

			«Scegliete quella che vi piace di più»

			Ognuno di noi ne prese una, senza starci a pensare più di tanto.

			Era un gioco molto semplice: a turno ognuno di noi doveva dire qualcosa che non aveva mai fatto e se qualcun altro l’aveva fatto doveva bere dalla boccetta, come una sorta di penitenza.

			Iniziò a giocare ovviamente Maggy:

			«Io non ho mai fatto una cosa a tre».

			Chi l’aveva fatto bevve.

			«Io non ho mai mangiato del cibo cinese» Joan.

			«Io non ho mai baciato un ragazzo» Michele.

			«Io non ho mai fumato una sigaretta» io.

			Continuò il giro fino a che David, al suo turno, si alzò in piedi prima di poter fiatare.

			«Ehi strambo tocca a te!» disse Maggy.

			David si girò di scatto verso di noi, la sua pelle era di un colore paonazzo, guardandolo tutti ci ammutolimmo, lo fissammo tempo che lui cadesse a terra schiumando dalla bocca.

			Nell’immediato non pensammo che forse tutto reale, quasi tutti optavamo per uno scherzo di cattivo gusto e cattiva riuscita.

			Ma poi, passati due minuti di completo silenzio ci alzammo per soccorrerlo.

			«David!» cominciammo a chiamarlo scuotendolo. Nessuna risposta.

			È proprio in quel momento che ci siamo accorti che ormai non respirava più.

			Cristina gridò:

			«Aiuto!».

			Nessuno in quel momento aveva capacità di parola.

			«Chiamiamo un’ambulanza!» disse piangendo Joan.

			«Quale ambulanza, non lo vedi che è morto!» tuonò Michele.

			Maggy che fino a quel momento era stata la dura e temeraria ragazza, crollò in ginocchio a terra. E così altri.

			Rimanemmo in piedi io, Joan, Mattia e Michele. Ero pietrificata.

			«Chiamiamo qualcuno almeno!» ripeté Joan.

			«Ma come è possibile che sia morto?» disse Mattia.

			«La boccetta…» balbettai io.

			«Cosa intendi dire?»

			«Penso che sia stato avvelenato».

			«E da chi?» disse piangendo Nina.

			Io non risposi, nessuno ebbe il coraggio di affermare che era stato sicuramente uno di noi.

			Anche noi in piedi ci sedemmo a terra, ma ci allontanammo tutti: gli uni dagli altri.

			Quel corpo restava riverso a terra a terrorizzarci.

			Non riuscivo a staccare gli occhi dalla sua bocca e dalla schiuma che ne era uscita fuori.

			A nessuno sfiorava il pensiero di scappare. Probabilmente vi chiederete perché. Forse perché eravamo ragazzi che fino a dieci minuti prima giocavano in cerchio, ubriacandosi. In realtà questo è il pensiero che mi tormentò più di tutti. Se era stato qualcuno di noi sarebbe

			certamente rimasto lì, se fosse scappato avrebbe fatto insospettire gli altri; perché se eravamo tanto impauriti e soprattutto innocenti, non siamo scappati, se fra di noi c’era l’assassino dovevamo metterci in salvo e invece restammo completamente immobili con il cadavere sotto gli occhi.

			Dopo circa un’ora squillò un cellulare. Era quello di Nina.

			Nina stava piangendo.

			«Non rispondere Nina!» disse Maggy.

			«È mia madre, che le dico?»

			«Non… ri spon de re!»

			«Perché non dovrebbe?» chiesi io.

			«Sentirebbe che sta piangendo!» disse fermamente Maggy.

			«E allora?»

			«Si chiederebbe cosa sta succedendo!»

			«Perché secondo te non lo scoprirà lo stesso?»

			«Lei non dovrà mai scoprirlo, nessuno dovrà scoprilo, ci rovinerebbe la vita! Ci incolperebbero di averlo ucciso».

			«Maggy, che stai dicendo?» Chiese perplesso e impaurito allo stesso tempo Mattia.

			«Insomma ragazzi. Come faremo a essere ritenuti innocenti? Siamo dei minorenni, all’una di notte con un cadavere nel bosco e probabilmente ubriachi. Io non posso  passare il resto della mia vita in prigione per aver organizzato un party!».

			«Come facciamo a essere colpevoli se nessuno di noi ha toccato la sua bottiglia, le ha portate lui tra l’altro» disse Josie.

			«Io questo lo so, ma la polizia cosa penserà? E se trovassero anche solo una minuscola impronta di uno di noi sulla boccetta? In fondo è possibile che qualcuno nel mentre sceglieva la propria avesse toccato quella».

			«E cosa dovremmo fare per te?» dissi io quasi meravigliata.

			«Dovremo far sparire il corpo e far finta che stasera è stata una semplice festa tra liceali» affermò decisa.

			«Cosa? Tu sei fuori!» disse Manuel.

			«Ai genitori di David cosa diremo, sapranno che lui era a una festa?» chiese Chiara.

			«Ma vi sentite quando parlate? Volete davvero occultare il corpo? Guarda Maggy che si va in prigione anche per questo. Io non ci sto!» dichiarò arrabbiato Michele.

			«Beh, invece ci stai, o dirò che ti ho visto mettere qualcosa nella boccetta, magari una pasticca di quelle che spacci a scuola!».

			Incredibile! Era passata da una principessa in rosa a una dittatrice, certo restava sempre una stronza di proporzioni cosmiche ma chi si aspettava che avesse tutto quel coraggio.

			Michele non batté ciglio, tutti sapevamo che spacciava ogni tanto, quindi la dichiarazione di Maggy poteva reggere senza nuocere niente a lei.

			«Quindi cosa dobbiamo fare?». 

			«È semplice! Innanzitutto dobbiamo creare degli alibi. Josie e Jenny, voi tornerete a casa e direte ai vostri genitori che la festa ha continuato ad andare avanti, ma non era niente di che e quindi siete tornate.

			Mi raccomando quando raccontate ciò menzionate l’altra ed anche David, avete fatto il tragitto insieme. Contemporaneamente Mattia, visto che hai la sua sessa corporatura ti infilerai la sua felpa e entrerai in casa sua. I genitori probabilmente dormiranno, se non fosse così, basta che non ti fai vedere in faccia». 

			«Cosa? E perché proprio noi? E inoltre come ti sei inventata una bugia tanto in fretta? Forse sei stata tu ad ucciderlo, in fondo ti eri già preparata un piano! No?» Dissi io.

			«È passata un’ora, ci ho pensato in quest’ora, solo perché non voglio finire dentro! E poi lui… lui… era il mio ragazzo».

			«Oh sì certo! Nessuno ti ha mai visto uscire con lui!».

			«Vuoi le prove brutta stronza?!».

			Tirò su la manica di David. Aveva un bracciale in acciaio. Lei prese una piccola chiave a forma di cuore che aveva legata al collo con una cordicella. Aprì il bracciale infilandoci la chiave.

			«Hai avuto le prove. Ora va stracciona!».

			Ce ne andammo io e Josie. Rimasi sconvolta, era tutto vero. Effettivamente era caduta a terra quando l’aveva visto morto, ma restava da capire come nonostante il dolore della perdita fosse riuscita a tirar su un piano così ben architettato. Forse era davvero spaventata per il suo futuro, che sarebbe stato macchiato per sempre da quella notte. Ma non so perché la sua versione, se pur provata, non mi andava giù per niente.

			Arrivai a casa, raccontai a mia madre ciò che avevamo concordato e me ne andai a letto.

			Il giorno dopo andai a scuola. Nell’immediato mi venne addosso Maggy, a spintoni mi portò nello spogliatoio vuoto:

			«Hai fatto come abbiamo detto?».

			«Mia madre non ha sospettato niente».

			«Brava Jenny. Adesso facciamo come sempre, non devi rivolgermi parola. Se qualcuno ti chiede della festa di che te ne sei andata presto, non menzionare altro».

			«Che è successo ieri sera dopo che ce ne siamo andate?».

			«Meno sai e meglio è!» Scandì.

			Non osavo immaginare di cosa fosse stata capace Maggy, in ogni caso, se avessero trovato il corpo le mie impronte non ci sarebbero state.

			Cercammo di tornare alla nostra vita normale, tutti i presenti sembravano gli stessi, non mostravano la minima paura, né tantomeno la frustrazione di un loro amico morto di fronte ai loro occhi.

			A me in realtà tornava continuamente in mente l’immagine di quella bocca, non l’avevo dimenticata, vedevo dappertutto il corpo senza vita di David. Mi sentivo logorare dentro da quel segreto inviolabile. Ed anche Nina.
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